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Fabrizio Mena
Stamperie ai margini
d’Italia. Editori e librai
nella Svizzera italiana
1746-1848 

Bellinzona, Edizioni Casagrande
(Biblioteca di storia; 6), 2003,
p. 385, 16 tav. f.t., € 28,00

Callisto Caldelari 
Editoria e illuminismo fra
Lugano e Milano
con un saggio introduttivo di
Mario Infelise (Il ruolo di Lugano
nel contesto italiano) e un saggio
conclusivo di Giovanni Pozzi
(Una doppia fortuna), Milano,
Edizioni Sylvestre Bonnard (Il
sapere del libro), 2005, p. XXIII,
288, ill., € 22,00

Nell’estate del 1746 Federi-
co, Antonio e Giambattista
Agnelli, originari di una fa-
miglia di stampatori attiva a
Milano da un secolo, apriro-

no bottega a Lugano. Que-
sto episodio, che segna l’in-
troduzione dell’arte della
stampa nei baliaggi italiani,
costituisce il punto di par-
tenza per due recenti pub-
blicazioni che forniscono
ora un contributo decisivo
per la conoscenza della sto-
ria della stampa e della dif-
fusione del libro nella Sviz-
zera italiana.
Il volume di Fabrizio Mena,
sorretto da una robusta ri-
cerca documentaria e bi-
bliografica tra Milano e gli
archivi svizzeri, ricostruisce
lo sviluppo della stampa
nell’attuale Canton Ticino,
letto anche attraverso le vi-
cende storiche dell’Italia set-
tentrionale e la formazione
dello stato cantonale entro
un ampio arco cronologico,
dalla guerra di successione
austriaca fino all’epoca ri-
sorgimentale.
Rispetto ai precedenti lavori
sull’editoria ticinese, svilup-
patisi a fine Ottocento, foca-
lizzati sul contributo della
stampa nelle lotte risorgi-
mentali e quindi sulle azien-
de tipografiche maggior-

mente coinvolte nel dibatti-
to politico, questa ricerca
recupera la storia delle im-
prese editoriali portandone
alla luce aspetti troppo
spesso trascurati, come le
implicazioni economiche, le
strategie di mercato e le fi-
nalità sociali.
L’attività degli Agnelli a Lu-
gano, pur restando inserita
nella più ampia vicenda del-
l’editoria lombarda del Set-
tecento, evidenzia fin da su-
bito uno degli aspetti fonda-
mentali nella storia della
stampa nell’Italia moderna,
ovvero la questione del
controllo da parte delle au-
torità ecclesiastiche. Con il
trasferimento della bottega
dalla capitale dello Stato
lombardo alle rive del lago
Ceresio – dove, secondo un
testimone dell’epoca, “si
legge pochissimo, ma ognu-
no può tenere que’ libri che
vuole” – la loro attività sa-
rebbe stata al riparo delle
ingerenze dell’Inquisizione,
pur trattandosi di una liber-
tà di stampa non incondi-
zionata. Questo aspetto se-
gnò a lungo non soltanto le

scelte editoriali e l’evoluzio-
ne dei connotati ideologici
della tipografia Agnelli, ma
anche le sue fortune econo-
miche, grazie alle opportu-
nità offerte dalla nuova e
vantaggiosa posizione strate-
gica e giuridica, pur senza
che esse venissero colte fino
in fondo. Mancò infatti al-
l’abate Giambattista Agnelli
– la figura decisiva nella sto-
ria di quell’impresa editoria-
le – la volontà di stringere
legami duraturi con gli illu-
ministi lombardi, nonostan-
te le simpatie per le corren-
ti più moderate, in cui con-
vivevano i temi dell’illumi-
nismo cattolico e una so-
stanziale adesione agli idea-
li delle riforme promosse
dai sovrani illuminati, fino
all’appoggio della fortunata
gazzetta degli Agnelli intito-
lata “Nuove di diverse corti e
paesi d’Europa” alle rivendi-
cazioni degli inglesi d’Ame-
rica, ribelli al dominio della
corona britannica.
La distruzione della tipogra-
fia durante lo scoppio di un
moto controrivoluzionario a
Lugano nell’aprile del 1799,
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Lugano, 1799: la distruzione della tipografia Agnelli durante un moto controrivoluzionario
(disegno acquerellato di Rocco Torricelli, Lugano, Museo civico)
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seguito alla riconquista au-
striaca, segnò la fine di
un’epoca, in cui l’impresa
editoriale aveva appoggiato
sempre più apertamente la
causa rivoluzionaria. Pro-
prio la produzione di gaz-
zette, assai fiorente in quel-
l’epoca accanto a quella di
almanacchi e lunari, costituì
uno degli assi portanti del-
l’attività della bottega A-
gnelli e delle altre imprese
editoriali che seguirono. Di
queste Mena ricostruisce nei
dettagli alcuni aspetti molto
interessanti relativi al conte-
nuto ideologico, come le
fonti di approvvigionamen-
to delle notizie a carattere
internazionale e la loro rie-
laborazione redazionale, ac-
canto a quelli di tipo econo-
mico, come le relazioni con
altri stampatori nell’organiz-
zazione della distribuzione
libraria, la gestione della re-
te di vendita, i rapporti con
le autorità di controllo lun-
go il corso degli anni che vi-
dero l’avvicendamento tra il
vecchio responsabile e l’a-
bate Giuseppe Vanelli, altra
figura di rilievo nella storia
della stampa ticinese, pas-
sando per il “Telegrafo del-
le Alpi”, il “Corriere del Ce-
resio”, la “Gazzetta di Luga-
no” e la “Gazzetta Ticinese”
dello stampatore e libraio
Francesco Veladini, il “Cor-
riere Svizzero” di Veladini e
Ruggia.
Per l’epoca napoleonica la
produzione libraria delle
stamperie cantonali presen-
ta un bilancio più modesto,
con una minore apertura
verso l’esterno; ebbe tutta-
via inizio in questa fase un
processo di costruzione, da
parte delle autorità, di un’i-
dentità cantonale fino ad al-
lora frammentata, suddivisa
in baliaggi. Con la Restaura-
zione, il mercato italiano te-
se a regionalizzarsi sulla
scia della frammentazione
territoriale; in questo pano-

rama, le tipografie ticinesi,
che contribuirono non poco
al dibattito sulla libertà di
stampa e sul diritto d’autore,
trovarono nuovo slancio,
mediante la fioritura di un
variegato panorama di fogli
periodici e alla ricerca di
una proposta editoriale al-
ternativa, anche tenendo
conto della reintroduzione
delle procedure di controllo
censorio nel Lombardo-
Veneto. La riforma della co-
stituzione nel 1830 e l’affer-
mazione della libertà di
stampa costituiscono una
cesura importante nella sto-
ria della stampa nella Sviz-
zera italiana, favorendo la
crescita, accanto a tipografie
di piccole dimensioni, an-
che di imprese editoriali di
ampio respiro come l’Elveti-
ca di Capolago. Anche l’arri-
vo di esuli italiani favorì lo
sviluppo di un filone di pro-
paganda politica che rispec-
chia l’impegno dei progres-
sisti ticinesi a favore della
causa nazionale italiana.
Tuttavia, proprio i rivolgi-
menti politici degli anni
Quaranta – come l’afferma-
zione della libertà di stampa
anche in Piemonte nel 1848,
dove Torino si avviava a oc-
cupare un posto importante
nella geografia editoriale
della penisola e in cui negli
anni Cinquanta avrebbe tra-
sferito la propria attività ti-
pografica Alessandro Repet-
ti, titolare dell’Elvetica di Ca-
polago – finirono per indi-
rizzare la produzione libra-
ria ticinese verso un orizzon-
te regionale, con un conse-
guente orientamento verso
strumenti finalizzati a una
politica sociale e culturale,
l’istruzione popolare e l’o-
rientamento morale dei cit-
tadini.
Il secondo volume, opera di
Callisto Caldelari, già autore
di alcuni importanti e cor-
posi repertori bibliografici
sulla stampa ticinese del

Sette e dell’Ottocento, è ca-
ratterizzato da un taglio dif-
ferente, centrato più sulla
repertoriazione delle pub-
blicazioni che sulla ricostru-
zione del quadro storico,
proponendosi dunque co-
me importante strumento di
studio per gli specialisti,
grazie alla ricchezza di dati
emersi da una decennale ri-
cognizione in decine di bi-
blioteche italiane e straniere
e dal sistematico spoglio
della stampa periodica set-
tecentesca.
La prima parte, rielaborazio-
ne di un precedente studio
degli anni Sessanta, ha co-
me oggetto l’analisi della
pubblicistica che partecipò
alla polemica religiosa anti-
gesuitica che fiorì nel XVIII
secolo e che portò alla sop-
pressione della Compagnia
di Gesù nel 1773 e alla na-
scita della corrente gianse-
nista. In questo percorso,
l’autore centra la sua atten-
zione sulla produzione edi-
toriale della stamperia Agnel-
li di Lugano – assai attiva su
questo fronte, accanto a Ve-
nezia e Ginevra – e dai cui
torchi uscirono violenti at-
tacchi antigesuitici soprat-
tutto attraverso numerosi li-
belli e due “bollettini” biblio-
grafici, il “Giornale gesuiti-
co” e gli “Annali ecclesiastici”.
Il primo, uscito per tre anni
consecutivi dal 1759 al 1761,
forniva una sorta di strumen-
to di informazione biblio-
grafica sulla produzione po-
lemica antigesuitica; attraver-
so tali segnalazioni bibliogra-
fiche l’autore procede a un’i-
dentificazione delle edizioni
e alla loro eventuale localiz-
zazione, rintracciando in tal
modo anche una miriade di
piccole pubblicazioni di cui
oggi si sono perdute le trac-
ce (come sottolinea Mario
Infelise nella sua breve ma
densa introduzione). Il se-
condo, settimanale, pubbli-
cato prima a Firenze, poi a

Genova e quindi a Lugano
agli inizi degli anni Novan-
ta, rappresentò uno degli
organi principali della diffu-
sione delle idee di orienta-
mento giansenista.
Il rapporto fra la cultura illu-
ministica e la stamperia
Agnelli è oggetto della se-
conda parte del volume:
una vicenda letta attraverso
le tracce che di personaggi
come Voltaire e Parini com-
paiono nel catalogo edito-
riale dei luganesi ed emer-
gono dallo spoglio delle re-
censioni bibliografiche ap-
parse sulla citata gazzetta
“Nuove di diverse corti e
paesi d’Europa”. 
La terza e ultima parte del
volume censisce infine gli
almanacchi prodotti o re-
censiti dai tipografi luganesi
sulle loro gazzette.
La ricchezza di informazioni
che ne scaturisce presenta
(come evidenziato anche da
Giovanni Pozzi nell’inter-
vento pubblicato al fondo
del libro) alcune delle po-
tenzialità di un’approfondita
ricerca bibliografica, fornen-
do agli studiosi un prezioso
strumento di lavoro.
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Uno dei celebri almanacchi
pubblicati nella Svizzera ita-
liana


